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Emilia-Romagna,
un passo avanti.C
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Serve l’impegno di tutti, 

diamoci una mano e facciamo 
#UnPassoAvanti. 

www.stefanobonaccini.it
   Stefano Bonaccini



Negli ultimi 5 anni abbiamo realizzato tante cose importanti: è grazie 
a questo se oggi l’Emilia-Romagna è la locomotiva dell’Italia. Ma 
non siamo “arrivati” né tutti i problemi sono risolti. Il futuro che ci 
aspetta richiede cambiamenti e scelte: serve un altro passo avanti. 
Farlo insieme è la condizione per riaffermare i nostri valori e la nostra 
identità, ma anche per costruire una Regione più forte e più giusta; 
capace di moltiplicare le opportunità e di valorizzare le eccellenze, 
ma in cui anche l’ultimo della fila abbia la certezza di tagliare il 
traguardo.

Per i prossimi 5 anni 
proponiamo 4 obiettivi:

Emilia-Romagna,
regione della conoscenza

Emilia-Romagna,
regione dei diritti e dei doveri

Un grande investimento su educazione e istruzione, formazione e universi-
tà per assicurare a tutti i cittadini le conoscenze e le competenze per acce-
dere alle informazioni e al mondo del lavoro. Solo un grande investimento 
culturale su tutta la popolazione può rendere più forte la comunità e più 
attrattivo e competitivo il nostro sistema territoriale. Se il primo obiettivo è 
la piena e buona occupazione, potenziamo i servizi e le politiche attive del 
lavoro insieme alle imprese.
La 1a proposta è rendere il nido e i servizi educativi universali e 
gratuiti, azzerando le lista d’attesa nei comuni, perché diritti e pari 
opportunità si costruiscono a partire dai più piccoli.

Allargamento della rete di protezione sociale e dei servizi a tutte le persone, 
perché questo è il tratto distintivo della nostra regione. A tutti chiediamo in 
cambio il rispetto delle regole, per una società giusta ma esigente. Voglia-
mo che l’Emilia-Romagna continui a crescere nella giustizia sociale, nella 
sicurezza e nella legalità. Respingiamo l’idea di privatizzare i diritti e rilancia-
mo il servizio sanitario regionale, pubblico e universalistico, per assicurare le 
migliori cure a tutti i cittadini, senza distinzione tra ricco e povero. 
La 1a proposta è accrescere l’accessibilità ai servizi, a partire da un 
ulteriore taglio nelle liste d’attesa nella sanità e nei tempi di accesso 
al pronto soccorso.

Conversione economica e sociale per la piena sostenibilità del nostro 
territorio: sigleremo un Nuovo Patto con tutte le rappresentanze sociali 
con al centro il lavoro di qualità – sicuro, regolare e adeguatamente retri-
buito – e la sostenibilità ambientale, a partire dalla lotta al cambiamento 
climatico, con un grande piano di prevenzione del dissesto idrogeolo-
gico e di transizione verso le energie rinnovabili e l’economia circolare. 
Vogliamo migliorare la qualità dell’aria con azioni coordinate per tutto il 
“bacino padano”, a partire dalla mobilità sostenibile. Abbiamo approvato 
norme per fermare il consumo del suolo e ora dobbiamo investire sulla 
riqualificazione urbana.
La 1a proposta è raddoppiare le risorse per la cura di fiumi, costa e 
versanti, portando da 50 a 100 milioni di euro in 5 anni le risorse per 
la manutenzione del territorio.

Emilia-Romagna,
regione della sostenibilità

Emilia-Romagna,
regione delle opportunità

Investiamo in ricerca e innovazione, in attrattività e internazionalizzazio-
ne per moltiplicare le opportunità di impresa e di buona occupazione 
per oggi e per domani. Siamo una regione aperta e dinamica: attraverso 
forti politiche industriali vogliamo sostenere la crescita delle imprese e 
dei nuovi distretti – Big Data e Intelligenza artificiale, Food, Wellness e 
Motor Valley, ecc. – per qualificare sempre più le nostre vocazioni territo-
riali. Stiamo investendo sul futuro come pochi altri in Europa: che si tratti 
di mobilità, di salute, o di cambiamento climatico, vogliamo che il futuro 
passi da qui, che il cambiamento sia governato dalle istituzioni e non 
da algoritmi, che lo sviluppo sia orientato al benessere della comunità e 
delle persone prima che al profitto.
La 1a proposta è ridurre di un terzo, in 5 anni, il numero dei giovani 
che non studiano e non lavorano (NEET), con l’obiettivo scendere 
sotto la soglia europea del 10%.


